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Onde diramò addivenir '«gii mai,

che
,

molte virtù concorrendo a

formar tm Eroe
;

la fortezza più

che tutt’ altre ferifca defla fua

luce le pupille : d’rifcuota più

che tutt’ altre V amrrtirazioné
,
è

gli appl&uft?1 O fia che quella

ibbil in (è fteflfa tm certo che del divino, o fia

:he tale all’ tftkah guardo raflembri
; $

? òfierìlcono

alla fortezza più voléntier le corone
, e r

fe n’ er-

gono alla memoria de pofteri più pompofi i mo-
lumenti. E

.
però non la fede< si cara a Dio

, noti

2l fperanza sì per noi dolce, non la pietà così

giovevole altrui brilla cotanto a mortai occhio
, e

‘apifce
;

che fembri còlta fortezza da compararfi .

Quella per lo contrario o involta in lucid’ arme
:on Gioìuè coti Davidde pugni guerriera nel cam-
3o, e mieta palme

,
e s’ inghirlandi d’ allori

1

;
o

;inta di pacifici olivi' con Gi-ufeppe cori Mòsè ad

>pere ftenda labòriofe dà matto , e regni falvi
, è

popoli regga feroci
;
o falda all’ urtò de’ mali con

ìleazaró co’ Maóàbei rivòlga il petto a tiranni

,

: sfidi fenza turbarti da faccia a faccia la morte
;

: bella in tutti gli afpetfi : a tutte le prùoye.è

ara : wè fe ne pària
, che a guifa* d’ un’ aitifirma

nraraviglia . Me felice pertanto, il qual deftinato

i ricordarvi le lodi del Voftro chiariflitno cittàdì*

io un tempo,e pallore, ed or dell’ inclita Città

roftra tutelar potentilfimo S. CAI ELLO; -al primò
A a get-
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aamfente /difficile ,

.
quanti fur pochi ? E • pure tra

juefti i.pochi appena, voi troverete .chi con CA-
rELLO s’agguagli. . m -ociii 1 3

oriE] quàntoiallóperare ymoa .vi afpettate, Alcol-

ami, ch’iio. tutfa /innanzi agli occhi .la -tela (piega nr

:ovi' del viver fuo
;

i fatti dall’ età .prima . ve ne di*

noftri ai fommo degni d’ un fortiffimo erpe. Che
olierebbe 1

’ additarcelo fatici allctto *
vincendo le

oglie dii quella irritabile età’, imprimer fui (en*

ièroodella virtù - le orme bambine,? Che il mo-r

rarvelo giovanetto, trionfando delcoftume ,
e del

:n(ò
,

far che fioriffero quegli anni verdi alle più

elle fperanze della pietà, e della Chiefa ? Èra

ur egli d’ un -aflài chiaro legnaggio t ma non- per

uefto abusò mai, come avviene, della 1 chiarezza

2I fangue al fallo ed all’ orgoglio : nè di que’ ber

i, che noi diciam di fortuna, unqua -fi v.alfe or

lo sfoggio del luffo ,
or allo sfogo del lehfo'»

bn l’avvenenza lo fedii (le agli amorii, nom ij vi,*-

3 faqgue agii (degni , noh 1’ applaufo- alla vani-

, non I’ efempio alla sfrenatezza . Ma d’ un in-

de d’oro, e fatta .per, la virtù; non altri cercò

aceri che virtuofi
,

ned altri r conobbe affetti fe

>n celefti . Grave nell’afpetto, mifurató nelle pa«

le, verecondo nel tratto :• ubidiente ‘e, raflegnato

maggióri, maturo ed efemplar tra gli uguali ,

ritevoie con tutti ed umano; era la. fua vita un
I modello delle virtù giovanili ; un tacito trini*

vero de’ diflbluti y un vivo fpronei a negligenti,

a face d’emulazione a* virtuofi./ Che, cofe que-

, Dio buono
!

quanto grandi L quanto diffìcili J

l bollóre fpecialmente .* d’ uh fangue., giovanile :

gli efempli d’ u£ ; fecolò .non . cosi; (ùnto : co’

A 3 mez-
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mezzi ,
e cori gV incentivi deHe -ricchezze r fcogli

ahi f troppo fatali
,

dov.’ urta fpeflò la giovanezza^

e naufraga l’innocenza. . i!*ju r.:: V. U. Vi'
'

r Ma quefle cofe 9 ;
per s grandi che le fieno ,

non fod di CATELLO sV propria
;
che non fienfi

vedute in altri. Che però le degno appena d’un

guardone parto: poiché là tende ad inoltrars’ il

difcorfo, dove la mertè delle lodi è più folta, più

vallo il campo del dicitore, più eroico il vanto

della fortezza ,
e

,
quel eh’ io cèreo

,
più iuo . Io

lo veggo nel tempo ftertò ed ellatico folitario nel

vicin Gauro
,

e paftor faticofirtìmo in quella Chie^

fa ; Oh quello sì che ha tanto del fingolare
;

eh’

un prodigio lo reputo di, fortezza. Ma, prima

che ve lo pruovo
,

per qual cagion , con quai palli

a quello far s’ inducefle , con brevità 1’ afcoltate.

Sembrava l’alta virtù di CATELLO nd cuor

del fecolo come nevofo giglio legato in falcio tra fpi-

ne , o come lattea perla incartonata nel piombo \

che, fe ben nulla perdon della nativa beltà
;
nulla

ritraggon d’ajuto dalla materia vicina . Una vita,

che null’avea del profano, era da faerarfi alla làn-

tità degli altari : e là .ripodi come in propria Tua
fede, dove riceverte dal grado I’ aumento , e* lo

fplendore Afcefò dunque al factrdòzio , chi, mai
dirà in qual pienezza di luce la lua virtù compa*

riffe é Certo
,

che vedova rimafta del fuo paflor

quefta Chiefa , trattoffi appena di dargli un fuc*

certore; che d’ ogni età, e d’ ogni ceto i penfieri
,

gli occhi
,

le voci tutte ‘ fur volte a CATELLO.
Eccolo pertanto malgrado l’umiltà fua full’alto col,

locato di quefta fede.: Or chi ancora folto dei

moggio sì bei raggi fpicca ti..aveva a prò de’ Tuoi
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cittadini; pollo fui. candeliere penfate di qual chia-

rore avà illuftrata fua Ghiafa . t
•',>

.Or di ..quella ftagton giufto avvenne , che ,

faccheggiato da .barbariche {chiere Monte Cafino ;

Antonino quel fama abate còsi femofo,!’ impeto fug-

gendo del turbine, o trattoci dalla fama di CATEL-
LO , o qual altra e’ fe ne. avelie cagione, qua fe

«ac venne., e. ricoverolli da lui , , E qui y doy’ è il

Gauro piùiermo e più romito
, lungi, da; ogni cu-

irà. e tumulto, della terra una vita cominciò a vi-

vere tutto celeftc Arfe a tal veduta di bella in-

vidia il paftor fanto : edca chi fera d’ amicizia

Congiunto
;

unir fi volle di iprofefiione , (JE , fe

non che quegli nel diffuafe
,

già ralfegnava ad al-

tro pallore il fuo gregge., Ma pur Iddio., phe a

nuove colè inaudite avea trafcélto 1’ eroe
;

1’ arte

ifpirogli t diè vigore da poter elfer al tempo
fteflo e romito nelle forefte

, e pallore nella Città . E
a quello far gli fu d’ uopo quella , eh’ io. chiamo
inarrivabil fortezza,., >. o ,

*:

. .. Poiché 5 la fortezza , Uditori
, per quella

pane- che all’ operar s appartiene , non la cre-

diate in quello Colo con fifiere , che i. perico-

li fenza timore vada a incontràrLdella vita .r Ma,

della, fortezza ancb’ è proprio .il. metter ad ardue

itnprefe la mano , fenza lafciarfi atterrire dalle dif-

ficoltà che V incontrano . fia per parte dell’ obbiet-

to in fe llelTo , fia idei {abbietto oche opera : tal-

ché o T imprela fu molto da, fe,, difficile* p mol-

to colli a chi nei feria s’ impiega;, s’ -e’ sbigottito

non fe ne arretri
,
può andar in riga co’ valorofi,

e co’ forti,. Qr quanto all’ obbietto dell’, operar di

CATELLO intender .mai non potrete qual miracolo

j. A4" di
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valor .fi- foflc il fuo ,>:Ia «'vita dr folita-

rio a quella di vefcovo egregiamente accordando;

fe' l’ una él’ altra < vita non vi i méttiate prima fot-

to degli ^JCcHi
:

quanto ften eflè ira -loro diveri-

fe di’ genio ; rivariate d’ efercizso
, contrarie di prò?

feflione ,
feriamehte noti divifiate .

*

•*.

E’ fe
r vita

1

d’ tin lolitario tanto del tumulto

mmica ^ quanto amante del ftlenzia .0 Lorflrepito

•che abborrè ,’ della . Città. la faccia' nelle forette riè

iV-’d’ ognuno dimentioa ; vieti; che foi penfi afe
ftèfla Schiva- d’ ogni travaglio, tanta foi prende

fatica
,
quanta è d’ uopo a romper. 1’ ozio : le pur

*«d o2io • dà* -luogo il falméggiari tutto giorno ;'e ’1

Txmtemplar tutta notte . Or ; lungo le rive affifa df

Un limpido rulceilo yl oc lòtto 1’ ombra in ginoc*-

ìchia fi a di palma, da’ d’elee, or nei fèao giacem

<te di gelida fpelonca;; ftaflì con Maddalena pappié

di Cfifto)
,
fa pafeet* tranquilla la mente; dellecelèfti

parole- . Degna, al pqri di moffra rfi
,

' che' .timida

di comparire, o non ardifce,.o noi la «' arcai di

la teme danno ,
donde -il plaufo ne le verrebbe.

Mirate f interno fpiritor.è tutto afprezza. e rigore;

che flco^ sfoga macerando le membra .]> Mirate -il?

éfterno Volto ; ruvido "rabbuffato felvaggio piò tali

fbniiglia lè fiere ,
delle quali -vivencompagna chè

non alcuno degli uomini
, de’ quali Ichi-va 1’ alpettoj

La vita per lo contrario d’ un buon prelato noti

è tutto 1’ oppofto <t ì Quanto lòcievple! al fratto !

quanto affabile Inquanto umana ! (Avvivata datfpirfj

tfo di carità^ e; ‘df dolcezza 'fi fa'tutto 'con tutti

per tutti* a Dio guadagnare . -Si affacenda cons

Marta ben volentieri per Cri fio : e per altrui vgio»

vare quali rtpn penfa ' a fe ftefla . Tuit’ òcchi *
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vedrete , e tutta moto in cerca de’ peccatori : nè

fi fpaventa per rifchio, nè per travaglio s’ arreda.

Attiva ed inftancabile ove amihaertra, ove: priega,

ove riprende Ma che fpend’ io piu parole, quand’

è s\ noto, di che ragiono? Mettete dunque al con-

fronto quella vita, con quella : tanto ritiramento

con tanta pubblicità : il ripofo dell’ una coll’ atti*

vita dell’ altra : il filenzio della prima colla facon-

dia della feconda : la ruvidezza del folitario coll’

affabilità dei pallore : quella timidezza con quell’

ardire: quel rigore con quella piacevolezza ì e ve-

drete ben torto elfer tanto difficile comporre infiem

quelle cofe
;

quanto addimefticare colla Ineve r le

fiamme, colla luce le ombre, col dà i la motte u, q
Or chi fu mai da tanto

,
Uditori

, che di due

vite si oppofte formar fapefse una vita ? Volgete

gli annali tutti della nafcente Chiefa , e dell’ àdui-

:a , non altri voi troverete fuorché CATELLO . O
:rme rupi, o forefte , o taciti antri del Gauro 'di*

elei’ vói
, che ’1 vedefte qual era la fua vita traó-

[uilla fu i voftri gioghi : quando compagno del

’uo diletto Antonino, abforto maifempre in Dio
;

;li fembravan mqmenti i giorni :r cm le felve un
•aradifo . Che beato divider 1’ óre tra la contem«*

dazione del Cielo
,

e ’l facro canto de’ fai mi 1 Che
oave fedar la fame a filvertri frutte o radici, ma
ur condite di celefti colloquj! Che grato fpegner

i fece con l’ acqua pura del fonte, ma temperata

on lagrime di tenerezza! Quante le volte ih' gii

occhione , i ed orante il fole fel rinveniva tornati*

o
;
che orante

,
ed inginocchione 1’ avea lafciata

attendo ! Ed ei ferito 4a i nuovo raggio, e dalta

inga ertali rifeoflò
;

fi querelava eoa lui dell’ af-,

ri A 5
fret-
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frettato f ritornoJ^Ghi dirà poh r cotte; ogni- obbietto

gli favellarle di Dia^ Il dolce canto degli augèlli

fli , il, fuforpardelier 4coflè ’fróndi:; ? ilngiiato*' libilo

ile’ venticèlli' eradglunviti (da* lodar Dioc L? aurora;

che vedea .nafte* si vaga ', rii cielo r
; b che Rvedea

fplender sà? pur»; le vive delle, e la luna
, feter-

na fiammandel fole i eran per lui fembiafize della

bellezza del ;facitore . Anche k piove i*- anche ’ìil

gielo , anche i- Fulmini e le procelle , .-dì che pro-

vava i rigori; eran
,

direi, tante madchine da fol-

levario al fuo Dio. A farla corta. Non videro le

deferte Tebaidi anacoreti più confumati : inè fu-

ron gl’ Jlarioni , :e gli Anton) più editici contem-
plativi : i:nè più dal noftro ‘ mondo di vift dr cuore,

e- lontani i
" *'

il* it.- >’• h :
:

~ ('

i ’ì
' Or Con un vivere (iffàttamente romito chi

crederebbe compoflibrle mai sii governo? d’ una ho-

ritUTima chiefa , la cura d’ un gregge numerofidi*

mo v l’ efercizio d’ un travagliòhffimo apoftolato ?

E pure non ve! vedete in qued’ alma Città f in-

defeffoPaftore qiiant’ abbraccia di fatiche
,
quanto

divora di (lenti r Chi più zelante da’ pergami- fpa*

ventò colle minaicde i pescatori y<e li titraflè dal

traviato fendere ? -jCHì più efficace rincor i buoni,

e corifòrtolli fui: cammini afpro della viitù ? Da eh)

furono gl’ ignoranti meglio iftrutti nella pietà cri-

diana 2 Da chi udirono i catecumeni meglio (pie*

gate le verità della Fede Quante di'vjfe -noft' ve*

He Fapoftoiica» fua carità 4 'Or con ; ìfeorte parole

medico indudriofo idell* ànime ne cura i morbi ,

ne ridora. la languidezza ai. or con pietoft gadighr

giudice punito* di delitti, fenice! célie 'cenfure t
delinquenti, aro doma- i contumaci fJor^motàvoì
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madre ancor à’ corpi de fuoii fissinoli provvede .

Vivoti dbllefue rendite i poverelli : è la fua cala

•1’ aU>ergoi:4e’ pellegrini «oa-';ci hab vedovi di' ei

noti' ajuti f » ocfaho» , ; eh’ ri non protegga mifero ,

che ì noi confoliq.' oppreflb ,
;che noi folle vi , Tutti ac-

coglie , tutti abbracciai, tutti conforta, tutto di fe

dimentico tutto dato ad altrui . > x-

( ,j ;
Qui .faccioni aito Uditòrip e/1 : detta innaff-

iai richiamiamo ab penfierow linàrnvitai tant’ ope-

rofa . eoli’ altra unirla tanto
:
quieta1 come il pensò*,

come ardi , come l’ jmprefe !
Qual raro, talento fu

il fua, qqàl anzi nuovo donpidel cielobad altri

*K>U mai Qoneeflbdj Jo nnp. :io ^feiivóì troncepiates,

^{coltati ti di' queftst àtitraprendimento idei i vqftrò

.eroe quell’idea cosi; grande;, che: jn/naefi ifqsrma*

tu certamente ..vie* pitti che "casi penfier arityp’ itù

temo , /.pi» ardua, fempre 'la.Tittovoutfs difScilevniq

più... ilrcotaggla ptL- ibklbtdifce • di Iniryrxjml, idiomi

Sfrdho, uoapii'ete , robe/ orerie ignoto; t&namltubfiffiaiT

OC^gnit, dt piechij (logli- iemìnato c dii nfch^ifen*-

za impallidire all* afpettb de’ nplèoftvnaufragni :itut>

te .fpiegaflè riti' Tcefca :vento, da.- (vele ir Ejqnkì» altro

cuprei;!e_hé.dl iiiiòi non ferebbefi. fpaventaita^ rtfapem

à<y v ch47 gelfilo j affare e£li...ha q il-governo; pd’; tmk
chiefa" fi rigrande fpecialraeoto-?xam’ crai/quella yy < fi

popolo!*!*/ che >d iffieil i nioddio d’ un yefeovo cri-

ilkftóvifiofthltta jprDpolhfcfàinReidentorjà ,‘n’cdoifpiqga»

tft l’ AphftpW.; •& ipesò q.ual yigiianz» fiqbicdayqàiai

ildfiÉefla: ‘quahalìdlenza ii Ghl qiictanòìy .a

veleria ./governare laudevoimeote% ,arrifchiato.mai

fi farebbe ad> appartarfene v anche, perfpoco , anche

styàgh«3z% di pQatoaiplare>?: >,Eu tìoa vdovea nell®

yeiis| gelargl’ il faiigub:ulicgiullo ; timbr: .del .conto

•lutili A 6 da

Tim
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da dame a Crifto, le per la Tua dimòra fui men-
te lupo s introduceffe rapace a depredargli 1’ ovile?

o fe pel ’'fuo dolce Tonno in bella contemplazioni

jfurtivo entraffe l’uomo nemico nel campo a fpafl-

gerlo del mal Teme ? Furon pur egli per làntità e

per dottrina due vivi lumi , anzi due ioli della

Chiefa d’Oriente Bafilio, e ’l Nazianzeno, di qual

valore «dotati di qual j fortezza 1 e pure per
;
quanto

ama fièro ^eremitici vita fin dalla giovanezza còti

.gran piacer profèflata
;
non furori prima icoftretti

a regger entrambi le chiefe ,
1’ uno di Gefàtfea ^

l’altro ;di Nazianzo; che tofto d’ eremi, £ {oiitudt-

iii ftimaron «di' aver, anteporre di penfiero’: é -fl' quel-

la paftorll cura tutta rivolger la mente
,

la- quale

d’ ogni ilgraud’r uomo f
tutta richiede*. 1’ attenzione^

%

Or quello che per i’ eftreroa ; difficoltà- impòflibil

parve, per tacer di tutt' : altri, a due padri f tatltd

famofi, fe non atterri CATE.LLO , nè dal fu© peti-

fiero il rimofle ;< dir non dovrém , ch’ egli
r

avelfe d*

un’ infolita tempera il cuor nel petto
$ e nel Cuo^

re una fortezza da più eh’ eròe?-- jim.- .n-. *.:

o . , Che/fe*. per imprender folo uhion cosi flrana

di roùiivwo j e dif
{ Chiefa tanto gli .fu ibifognò va-

lore; quanta per praticarla non [gli fu $ uòpo dé^

ftrezza ? Ei tratto tratto calava , come un Mosè
dal monte, a governar il fuo gregge. Mà queftò

è quello ch*f io men intendo . Un uomo avvezzo

a ftar fempr’ eftatico ; com’ entrar così frànco ini

cperofe faccende 1 Immerfo poi ne’ paftoralì eferei-

zj
, come tornar si quieto alle pacifiche felvé ? OS

me rientrando dalle felve in Città non gli veni-

van compagne 1’ attrazione del bofeo ', e quell’ at£

fiera falvatichezza de’ folitarj : v
entrambe si) poco

adat-fi

Digitized by Google



f( xiir)
*

adatte alla ;vita lodevole d’ uh prelato ? o come
poi , eh’ è più mirabile , dalla Citta ricoverandoli

al - monte f non lo feguiva una folla di cittadine-

fchi penfieri, che importuni fin tra le rupi e le

grotte* gli: prefentafler davanti or bilogne cui prov-

vedere
,
or intrighi! da Sviluppare

, cento Sollecite

cure , cento fofpefi affari : e detti , e fatti
, e ma*

neggt v ^ trattati, e quanto a caritevol pallore, e

per la Sua greggia affaccendato
,

può intravenire :

cofe che avrebbot^- certo Spaurita la fua quiete e

la pace, .è fattele trafvolare da lui lontano? Lo
fa Girolamo come a difpetto della gran lontanan-

za te di luogo e di tempo
,

per a traverfo di va-

lle terre e di mari pur giugnevano a ritrovarlo le

immagini diffrattive di Roma nelle Sue Solitudini

di Pàlaffinau Ma che che fiafi di ciò, Se vivean

gli Anacoreti, tranquilli contemplatori, dopo avvez-

zi per dungh’ ufo cqlla quiete i penlìeri , e lungi

coftaotemènte dagl’ impieghi
, e dall’ abitato; ,s’ in-

tende bene: iha< che lo faccia un CATELLO, il

qhale- e per dovere di ufizio
, e per finezza di carità

tratta yconverfa ,.,e s intromette per tutto, non è

un portento ?j,E f pur e’ tanto mirabilmente la Sua

vita di vile: tra di afeetica e 1’ operofa poche non s’

accorfero mai >d’ .avere nè i romitori nel lor alun-

no un. apoftolo^- nè la Chiefa nel Suo pallore un

folitàrioq Or quello congiungimento di si contra-

rie profclfiohi b< per Io pericolo q oh’ io dicea
,
nell’

imprenderlo - e ìper da difficoltà rvelf: «(Seguirlo
,
quei

Ho fu quello, che tanti e prima «dopo lui ne at-

terri di valentilTimi eroi ;; ohe quelle vite Seppero

beni praticarle divife y
* ma. uhkle infieme non mai:

onde CATELLO . in tal genere non n fu il primo
•
1. 'Ù fol-
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foltanto, 'che pur farebbe gran lode/; fitta è, flato

fejaza contralto l’inimitabile, e ’1 fota
f :> V.o ,

.3.: Ma; non dall’ obbietto,. foltantoicquqflas: nafce#

va , della qual parliamo yt malagetolezzaFìdi ^cofe;!

Anche a noaofcfibridtale in? té ;fléflà*'lpurei!a ragion

del fubbietto una fortezza nbn ordinaria) facevagli

di nieltieri . Poiché nulla non peniate voi che gli

cofltaflTe quello frequentej alternar di vite? Afi foche

quando quél dà Porgeva • 'deftwato ,* iritarhar; all'

ovile si che Tentiva pur troppo lo flacoàrfi dai

quell’ eltafi beate , dove tutte faggiava le dolcezza

del paradifo. In quelle, in quelle , beato lui J gli

s-. irraggiava di celeftc luce ia jmente tmeuldal vivi-*

fico chiaror confortato ,
s’ avvicinava allo fteflb IdU

dio; e quanto a "viator: fi concede ^.nàtilo: djk. prefi

fo le perfezioni infinite ne -> contemplava^ 3 rt l&i il

fecreto de’ cuori , in lui i’ occulto i delle dilbAze^

in lui gli arcani v/delf avvenire^: carile in 'tuioifgec*

chio, vedeva> Àpreffo alia veduta di obbiettoi co*

tanto dolce , eran .piccole gioje;quando ibardangelo

S. Michele gli fi inoltrava cosi frequente q quando
con fiaccole miracolofe, il luogo gli. difegnavgidlut»

fuo tenapìectò; : quando idealavano laF vi fitarla kti

fchiere de’>ceiefti [abitatori &: iequàndoT cohafageiiv

che melodie- venivano a ricrearlo . ! Orar* il lafeiai*

delizie co$ì continue e abeare, '.pere cangiarleicok

la fatica del vefeovato 1* efièr nonì^Lovea pernii do*

ma Tanto 4 uh' rtorménta - alfat vivo;' Noti tanto rii

pacifico; cittàdinh^’ vivente lieto ibqfuoi .-gidraiìotra

gli agi della fua cafa,-' e T follievo della cara’l fua'

famigliuola, di cruccio prova; e di affando, fetrat-i

to venga per forza al faticofo . moltier ,dell’ .armi

quanto il fantiifimo anacoreta, di -jiQja Tentiva Ccf
ama-



(owy
amarezza ogni qual volta dal tranquillo :fuó {lato

all’ apotìolico travaglio era coftretto di ritornare

.

E come pois’ : io ^ Gdme pdflTo
,
gH ireplicava? il Tuo

cuore le voci ideili' <ficaja nella parabola- di Gioa-

tamo , lafciari come"pofsMò -Una vita 'A dólcey per

imbarazzarmi al • govèrno di gente fpeffo piò dura

che tronchi ? Numquid pvjfnm defeure dulcedinem

meam
,
& #e \, wt inttv ‘Ugna promove/tr l Vur' egli ,

jud

facrificando al! altrui bene il fuo viver beatoq (i

Iacea "forza ,
fè calava . Ma quando poi ^ nel fuo

popolo raccogllea mefli ubertofe daif apoftolico ze-

lo-5

, a Inferitirfi chiamar di nuovo per far al mon-
te<friìe»no : e -potrò , ripigìiava il cuore le parole

puid deir ulivo , lafciar un frutto si pìngue -r frutto

ch? iè-a Dio di gloria, al- prolTimo di Salutey per

viver Ik tra le felve ? Numquid pcffum deférere gin-

guedinem meàm
,

quia. .Dii ,utuntur> &: htonùnéZsg &
venire tfiiinrtrhligmi prmovear'M Ma pwr -fiivfai ib

eea cuore
,
-e lai iva . Ónde gli era egualmehteairòa*

ro lafciar la foliradine, e ritornarci: interromperla

vita attivay e 'Ripigliarla * } hL ttiv Ed -, c: - ; *!kb

i
f©?^^ial fincezzaFy qual eroifmo

,
qual difu*

felfòìjvdóre uohl gli-eradd’ upp»:a. durar ini calivi*

ta , è durarci «iole’: anni ? Qual- irìàudita cóftanza;

e* virtù certo divina non gli fàcea di meftìefi per

non bfciarfir rapir tutroaa dal ' dolce della foIitiìdU

®ef«o dall
v
oberrofo deil’apoftolato Ìv E‘ : cofa ^ftiveq

ro faperior di gran tfunga ad umano intendimento

óftrf fe’ pweflb:jvd»vtìrt deh’ uno e: <iellrakro .tìacd

s^giòfto equilibrare ; che il fuo tempo alla prò-'*

fellione di quietiamo anacoreta y il fuo a quella

di periè tri (ftmo *vefeovo
, fto za:mancar a 'verrino,

Me'iccftantctiidntf je cemparttfle.i'’ij <A . sr j.H<

d e E poi-

/ Goodle
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e ' E poiché vedut’ abbiamo la fui fortezza nel*

I’ operare
;
mettiamoc’ in altro afpetto T eroe , e

.vediam le corrifponda la Tua fortezza ' in patire . Io

una vita, lo credereftc é mirabii tahto: c dove non

troverebbe la fantità ftefla che aggiugnere
; f

trovò

l’ invidia che mordere . Un fuo prete , incaricato

di recargli fui monte gli arredi lacri , o nojato di

quel tragitto , o altro ne avefse pretefto, dadiabo?

lico furor certo invafo, a fparger comincia in Cit-

tà : Altro che vaghezza di contemplare fpinger CA-
TELLO al fuo monte. Machinar lui nuove refie,

e li fabbricarne il modello . Sacrilego non folo

,

ma nemico delle facre cofe , il culto e le cerimo*

nie del vero Dio all’ offequio proftituirle de’ fallì

Numi . Le divote fue félve eflèr delubri di itìo^

ftruofe Deita : elfer mentito il fuo zelo : ippocrifia

la virtù : e cercar antri ,
e deferti , non per a Dio

fervire fenza difturbo ,
ma per celar agli uomini

i fuoi misfatti. Colori ’1 perfido con si fin arte i

Tuoi detti, tal mafeherò la calunnia
;
che * adonta

dell’ incolpabil vita del fanto , dal fempre credulo

volgo a lui fi dette credenza . Arfe di fdegno per-

tanto y
; infuriò contra quello : e pubblico acculato-

re fpedinne a Roma il Primicerio di quella Chie?

fa . Ed eccolo già tornato: eccol feguito da fgher-

ri falir fui monte ad imprigionar come reo
;

chi

portar li dovrebbe a venerar come fanto . . Poco
valfe , che fu quell’ atto colpito fuffe 1’ audace da:

fubita paralifia : che immobili diventalsero i fuoi.

feguaci : che a quelli con un prodigio CATELLO
rendefle il moto: che ciechi a tanti prodigi , a tan-

to benefizio ingrati; gli fi avventano que’ crudeli

alla vita ,
lo cingono di ritorte , lo trafeinano aj
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baffo;" e trargl

1
* infili ti della plebe ingannata

,
po-

ftolo Topra< un riavilio
,

(ciolgon per Roma le.* ve-

le- li Livore, e,l’ Impoltura avean precorfo l’ar-

rivo: ef poco effendo parino l’infamarlo nella fua

Chiefau; in .quella reggia dell’ Univerfo ne fcredha-

ron il nome. Entra, ahi empietà! ahi orrore! co-

me un facinorofo nell’ augufta Città il Patlor fan-

te. Traverfa a difonore le^ più pubbliche ftrade .

S’ affolla a - vederlo per dov’ei paffa
,

la gente. Le
piazze ,

' le -fineftre
,

le logge di fpettatori fon pie-

ne . Chi V infulta
,

chi ì rimprovera
,

chi ’1 male-

dice Altri un empio lo chiama
, ed altri un fe-

duttore .i Quefti al ferro il condanna
,

quegli alle

fiamme Monlfranlo a dito le madri a’ (empiici

bambini : ie temon fiffargli (opra lo fguardo le ti-

mide donzelle <
*- In fomma uomini, donne , vec-

chi ,
fanciulli

,
nobili, popolari

, ogni fefl’o
,

ogni

età , ogni ceto a gara fanno nel maltrattarlo: lie-*

t® : di - veder - tra ' catene quello che (limati lupo,
1 fla.-

XP ali govèrno’ di'! un gregge fotto divife d’agnello.

Deh qual era il vollr’ animo ,r-o buon Pa(kv

re , in circoftanze tanto funefie ? qual’ i penfierH

quali gli affetti ? Quali fr- foffer dimando ? quali &
convenivano ad; un fortiffmio eroe .'l Sereno *nel
volto, icompofto nel portamento, colla mente

, e

col cuore Affato in : Dio i alzava tratto tratto al

Cielo gli occhi pietofi: gli occhi: foltantoj che gl’

impedivan le mani le fue pefanti catene/.’! Non Ù
lagnò con alcuno, degl’ : infiliti-, che-fofferiva : non
rinfacciò a’ popolani' l’ingratitudine

j
che gli fi u(a-

va : non palesi con dolore la frode
,
che 1’ oppri-

meva . Tacque ,
ammutì , (bfferfe con fortezza

ohe non I14 pari . rCosV lafciò la fua -Chiefà : posi

£ . durò

Di<
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durò nel viaggio : tosi alla fine pervenne aRotfta;

e qui dopo i fofferti oltraggi prefentato a’ tribù*

nali, mentre fi portan le apcalé., ;mentre s’ eia mi4

na ; il vero
,
qual facrilego , quali’ feduttore, qual

idolatra fu. per gran tempo dimenticato fin un car4

cere .
-

, j. i ;
•*

Avrete voi letti , o uditi almeno
,
Afcoltantìy

eferapli chiariffimi , e molti: di criftiana fortezza nei

{offerire: e vi, ritornano forfè in mente,., or eh’ iód

vel dico , "qui efercit’ immenfi, di martiri,
* qui

duoli: di confederi collanti
,
qui fchiere d’ innocenti

perfeguitati : ;i quali reffero intrepidi all’ atrociflima»

ptuova 1 Stancaron effi tutto il furor de’ tiranni

ora perdendo la vita a brani fotte a
f tormenti, .ora

kfeiati a perire nello fquallor delle carceri : e quandi

do il meno , efuii dalle lor patrie , banditi dallec

lor fedi, poveri, anguftiati, afHitti , vaganti, per»

li deferti, nafeofi per le caverne, bifognofi di tut-%

to , e pur privi d’ ogni foccorfow. Ma che ? tanto!

al jtoragon di CATELLO fon da meno i lor mali^

quanto di quefta fragile vita è piu diiicato T ono-

re. : c quanto il patir di lui era :
. di quelle circo*

danze sfornito, le quali de’tormenti: de’martiri coiir»

temperavano 1’.affanno . Poiché tormentati eran que-j

fii s\ certamente; ma lo eran folo nel corpo,: ma
lentivanfi confortati da cento : ma facea gloria,

morir per Crifto : ma vedean raccorfi ad onore ló

fparfo faogue , e venerarli fin gli frumenti de’ lori

fupplizj , . Che dolci ,cofe a ridire 1 » che bel folhevof

alle pene J Eran Vefcovi {àntiflìmi dagli Eretici

perfeguitati ? Pur , fe fuggivan davanti al, furore

d’ alcuni ; eran feguiti dalle lagrime d’altri molti t-

e banditi ;COn ignominia d’ una citili ; erano ia

altra
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hi trionfò raccolti nè (offrivan pena

si cruda , la qual mitigata non fofle d’ affai con*

forto Or mirate CATELLO; O Dìo quanto il Tuo

flato è diverfbi Ciò che nel cbrpo pafiice pàlli per

nulla . Non fi ricordino gli firapazzi de’ rei mini-

ftri
,

non lo ftrafcico delle catenè , non 1’ orrore

delie prigioni . Un uom si (auto , si incorrotto , si

incolpabile paflàr per un ippocrita p uni. feduttor ,

un (àerilego 1 un apoftolo si : fervente icper ; un
Hiaeftro d’ errori i un religiofifiìmo cuitor di Crifté

per uno fceleratifTimo apofiata ed idolatra !
Quai

ferite piò barbare nel corpo no , ma nell’ onore,

che affai più vai che k vita ?iÉ quante vite non
avlebb’ egli perdute più volentieri Lotto a’ martori.*

anziché perder un bene (òpra tutt altri .pregiato e

caro ì Quali eculei non avrebbe (offèrti
,
quai ruo-

te non abbracciate
,

quai non elette carneficine *

prima che (sorgere con tanto (bandaio ride* fedeli

,

con tanto difonore dei grado denigrata 1’ innocen*

za, infamato il fuo nome , vituperato il carattere è

E poi
,

quel che cumula all’ infinito wil dolore ,

fra tanti amati da figliuoli non trovarfi chi io di-

fenda, o compatifcaio almeno! Che comparir, che

difendere mi fio a dir io? Eflèr i fuoi perfecutcri ral*

biofi i più beneficati da lui , i più favoriti , i più

cari !. Non ha , non ha la fortezza cote di quella

più dura
,

dove provar k tempera de’ fuoi cairn-

pioni, i Or fe a quella posi collante reflè CATEL-
LO; negar più non potrete, ch’ezkndip nel patire

parve un eroe fra gli eroi,

o Ma che fan più fiotto a’ noftr occhi le tetre

immagini-dei dolore è Gitene da noi lontane , fu-

nefte rimembranze : che di chi celebriamo le glo*

rie

DigifeedbyCoogle
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««' nojofo'-feriìbi'a- il: ricordarne le pene E temalo

è già che (vediamo coronata d’onore la fua fòrtez*

za. . ! Mentri iegii dunqDe abbandonato da;tuttti fuori

chq dàlia softanzaydòtfre le fué caténe £<\celefti<petf4

fibnaggr Tanfi veder più volte a quel iBob ifàzìó fi*

cui la fua .-caufa è commeffa : e lo avvifano a

trattar bene ;qùe4’ innocente Giufeppe , eh’ e’ ticn

prigioni! j E pure? qual di Giufeppe appunto il

ooppiec jdi ^Faraone y tal di 'CATELLO dimenticò

Bonifazio, -quantunque con profetico lume, gli pre-

diceflè .il papato . Ma non fedette egli appena al

gran* timon della Ghiefa : che meflaggieri celefti

gli t fi. mofiraron . di nuovo: e raccomandaron- di

nuovo nel prigionier innocente il profeta della fua

grandezza.. Allora sì che mutò faccia la feena : e

chi negletto giaceva nel fondo della m i feria
;

fu

con onor follevato alle cime della gloria. Non fo-

kridoriT innocente* ma com’ eroe
,

come apofto-

lo , come profeta dalle carceri fu tratto. Quindi

Ammirato ,
benedetto

*
applaudito , carico d’ onori,:

p ^ricolmo’ di donativi alid fua Chiefa di nuovo fii

rimandato 1': *.,*• r. m. i i’ .,i ..«•

tVj Deh chi lena tni deffe.,e voce per ifpiegiare^

al
.
precorrer che fè la Tannai, j allegra •mefiàggiera’

di così fàufto ritornò • quali fi fuflero in tutti gli

ordini i moti,' quali gli affetti! Impallidì,* tre-*

rnò ,
fi confufe la sfacciata Calunnia : fremette la[

cieca Invidia * e fi morfe per lo dolore le labbra^

li’ Odio , la Maldicenza , la Frode * e quant’ altri

infernali moftri avean cofpirato a’ danni del làcerdo-»

te fantìffimo
;

àndaro'n cercando per fepellirft le te-

nebre: mentrechè ràvveduto il popolo, e compun*
to de’ paflàtTiràfporri, .eoa tanto s accinfe a ricec

2 . ; ver-



( XXI )

•erlo'd’ Onoranza;;' con quanto da fe 1
’ aveva già

lifcacciato di oltraggio. Trionfo non mai fu villo

>iìi allegro, nè. più fuperbo di quel ritorno, quand’

ifcita la Città, fuor di fe Iteffa per la letizia
;

tut-

i ufcirono gli ordini a fchiere a fchiere fuor del-

3 mura . Non ci fu fcufa per alcuno badante a

rattenerfi . Ma d’ ogni genere, d’ ogni età, d’ogni

3 fTo
, fino a’ tremoli vecchi

,
ed alle deboli verginette

affollaron a gara per incontrarlo . Letti avrefte

apra ogni volto mille a un tempo diverti affetti.

Jergogna e dolor del paffato : defiderj e fperanze

’uir avvenire : e pel prefente una tal piena di go-

'imentQ
, e piacere

, che non capendo negli argi-

li angufti del petto
,

ufciva impetuofa al di fuo-

a
,
e riboccava . Ferivano il Cielo le grida di le-

izia , e d’ applaufo . Echeggiavano i colli intorno

le lontane maremme al fuono armoniofo delle

è (live canzoni.. Era ogni cofa d’ ellrema gioja co-

perta e di godimento . Sembrava fplender il fole

>iù, dell’ ufato r brillar il cielo d’ un fereno più

•uro : rider pareano i monti
,

rider il mare : e

[uefte cafe medefime
,
quelle torri

,
quelle mura ,

[uafi fchiantate dalle lor fedi
,

far tripudj d’ alle-

grezza . Il Popolo intanto , inondando per lungo

ratto le vie
,

proftravafi riverente al fuo arrivo .

•elice de’ più vicini chi ì piè baciar potefse
,
o la

nano
,,
o ’ì lembo toccar .almsna delle fue velli ;

nentré i lontani , ,<uom ad uomipaddoflàti,, ftendon

àmclico-, il guardò , v
dove la stiano non giunge : e

aziar non fi fatino di rimirarlo;. Ma il buon Pa-

lore tutt’ umile in tanta gloria, e pur lieto in ri-,

•edendo 1
’ amata greggia.; tutti confola colle paro-

e
, ei col guardo : tutti accoglie

, e benedice . Nè
e’ paffa ti affanni altro fi vedo ;in. quel giorno, che

po*

ed by Godale
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poche ftìlle rugiadofe fu gli òcchi i £Hd fon iagri-*'

me di piacete
, non di tormento

.

- -Così rientrato Tefule ili ufire in Città con utit

trionfo più d! amor che di pompa * i ffehi ripTefà

in mano della foa Ghiefà . E qtflP dòpo 1’ egregie

pruove dell’ eroica fortezza nel {offerire
;

• il corfo-

ripigliò confueto dell’ invitta fortezza nell* operate.

Qualità bifòghò* che in quel eatnpo egli* fvelleffe-

zizzània
,

(eminata dall’ uóm' nemico aliente lui 1

Quanti cofre(se a bufi ’ Quanta licenza frenò ! quan-

te rifchiarò tenebre J Trovò ignoranti ? gl’ illumi*

nò colla dottrina t traviati ? gli riduffe colla dol~

Cezza : tiepidi? gl* infervorò con t’ elempio . Ripi—'

gliaroho il perduto luftrò le faere pofe : tornò- a’*

templi la frequenza , alla pietà 1’ efercifcio , il cui-1

co alla religione': è le virtù criftiane nuovi le-

guaci }
e più fidi per la fua cura acquiftarono y

Siccome - al ritornar che fa il fole ndla tiepida

primavera a paleggiarci fui tropico a noi vicino,-

d’ allegre erbétte $ é di- fiori veftón fio la sterra
, $

gli alberi,- che vedovi e fparuti fi furon il vefttó«

quand’ albergò quel pianeta - da noi lontano
\

tal»

pèr appiHitq addivenne della Ghiefa Stablenfe y
Quefta f CÀTÉLLÓ lontano, venuta <• Iqualiid^

e pòco men thè
1

defèrta 'all* accollacele di nuovo»

il (Ito vivo lume * -rifentilfi a quel caldo si alta-*

mente; che per virtù* e per dottrina rifiorita fi vi-*

de H uh tratto , ed1 alla priftina bellezza ritorna-*

còme nO r
* fe in tutto ( il reftante ' tempo

eh’ e’ fu tra loro, finche chiamoffelo Iddio all’ am*
pio guidardone di fue fatiche

,
avendo lui fottO

gli occhi
;

ci ebbero un modello di lantità confu-

mata
,
un eleni piar finitiffimo d’ogni virtù? In lui

vedevano una fede in Dio tanto laida, eh’ era con

fre-
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equetìti ptòdigj confermata : una carirò tanto ac-

:fa , che facea fede tra noi dell’ ardore de’ Seraffi

: una callidi tanto illibata
,

che vifibil rendeva

purezza degli Angeli» Che dirò dello zelo sj

dente? CHe dell’ umiltà’ sì profondai? Che della

igilanza y della giuftizia-, della manfuetudine, dei-

prudenza? Virtù hoù vi ebbe sì eroica
,

la quale

i Ce non wleffe i m>h ' elercizio^ di pierò così aito,

l’ égli ftoh coitivaffe :
: non apke di peffezion sì

levitò
,

:àt quale non pervenire » Talché parve le

Dti , e virtù di tutt’ i tempi, de gradi tutti edere’

1 un &1 uòrilò raccolte felicemente : o anzi effer

:duto à<È gÒVérno di quella Ghiéfa nòn un uomo
àtò fl*a

! loto ’-èd educato, mi Uh Angelo in fem>

iaiiza d’ Uòtttb calato ad effi dal pa^adifo
,
per fair

bn fèrole 'parti - <fi Paftore
, di PadVe , di Profe-

a , d’Apòlfèloydi 1 Taumaturgo . Ma f in qual ffiat

mzà lidi dà Cbònfigliato m’ inoltro
;

quando dellà

jla -fottézia' fà’ propello di -far parola ? 1Mi
àfti dùnque tfàVéfvi-' Cedrato CATELLO e nell’

rò giovanile, < ìkW adulta
,

nella vita privata, e

ella pubblica ,‘ftella felice ftagione, e nell’ awer-
i ùrf-éi-òé dì Correyà sì difufata j che di limili il

nohdò mè àV2k • Vedfiti1
* bfett ; pochi , di pari ^ o di

Maggiori Cèrtamente niuno

.

E però « Voi rivoltò
, chiariffimi Uditòri

, il

ifccèfo^^ehtifuéhtìijdel1 mié àhkno conviene su que-

t’ Ultiihò, (,
efc’ iò^V^pàdefì» Potete Voi ben gloriar-

i
j di qifeda 'Città coii Wofcife^ di quelli campi sì

èrtili
i di qUelli dolii sì dilettevoli'. Potrò per gli

Iranieri regni Vantar la fama -quello J mare alla ve-

rna allégnffifflbò ^ é comodifflmo al traffico: que-

to -pòttò ' pér lo fpìéndòr decèrófò
,
per 1’ opulenza

pportunò . Altri celebreranno la
^
dolce temperie

f .
v • del
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del cielo, e l’indole felice degli abitanti : rimenr-

breranno pur altri i perfonaggi di qua forti' per

tutte 1
’ età famofi . ,

Ma quello , , che della -Città

voftra cumula à difmifura le glorie e
;
le , compifce»

è T aver dal fuo feno tal cittadino prodotto
;

di

cui neflun uomo afcolterà. mai le gefte
,
che non

fta prefo da maraviglia- : neflun fecolo ricorderà le

lodi, che non vadano colle voftre congiunte . E;ce£

„ tamente fe per chiari uomini fi gloriaron mai fern-r

pre città nel Mondo famofe
;
quanto con più ra*

gione per un eroe sì fuor d’ ogni ordine vantar fi

potrà la voftra? Se quelle feron pompa di chi,o

tra loro ebbe i nàtali , o fe tra loro per alcun

^ tempo dimora
;
quanto più voi , jle’quali qon^ fjj

CATELLO ,foltanto /cittadino, e mentri ei vifle

prelato
;
ma ben ancor dopo morte a, viver tra voi

profiegue con una. vita al voftro ben tutto intefa ?

'il O non diremo che tra voi vivacchi pdeichiamato

^ le voftre vóci, e vede ancor non chiamato le vo-

Cfrftre urgenze : e quelle feconda pietofo
,

quelle pre*

viene ? Sì che un eroe sì grande larà mai lèmpre

della Città -voftra la gloria.» come
r
viypnte ne fu

^ 1' ornamenta ed
;
eftintpife. d/.fcfa . Poiphè, nel- f iei

^ rjtenepdp quella pietà- ch^j alla, fua,patria ìlpdfegfo

35 e quel caràttere, che Tempre amù di, fortezza
; fe

O quella mentri era in terra e col:fàre;> e col patire

Ja fe pakfe ; qra.qhe fiftn beatf nppi ipuò moliràrk
.patendo , tutta ài yoftrp

;
vantaggio - ben .

, fe, palefit

operando. ‘E perù con)e vi fu ^ da prima uq. forni*

. lìmo. pallore; còsi, vi è di pfefente un fòrtiftimp

tutelare : e, a quella Chiefa fua rpadre infieme: , e

fua fpofa
.

par
,
.che rivolto- dal Cielo affermi colf

le. parole del falmo da me allegate per
7
tema-,

( la

fua fortezza tettai per lei confervarla Fortitudinem

meam ad te cujìodiam . ? j - /
i v


